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L’AZIENDA
ITALIA

Inflazione
e deflazione,
sfogliamo
il dizionario

..............................................................

Romiti sorride
«Per la Fiat
utili in crescita»
L’aumento degli utili in molti setto-
ri preannuncia «un anno di soddi-
sfazioni per gli azionisti» del grup-
po Fiat anche se il calo delle vendi-
te di auto e degli utili su ogni vettu-
ra prodotta nel secondo trimestre
indica che il 1996 sarà «ben più du-
ro del 1995». Lo ha detto il presi-
dente della Fiat Cesare Romiti
commentando, con alcune dichia-
razioni al quotidiano economico
britannico «Financial Times», le
prospettive del gruppo automobili-
stico torinese per il 1996 sulla base
delle prime indicazioni sui risultati
del secondo trimestre dell’anno.
Romiti non ha voluto indicare cifre
ma si è limitato a rilevare che la
Fiat risente di una riduzione della
domanda generalizzata ma parti-
colarmente accentuata sul merca-
to italiano. Le vendite di nuove au-
tomobili in giugno, ad esempio,
sono scese dell’8,8 per cento in
Europa occidentale e del 4,85% in
Italia. A dispetto del calo generale
delle vendite di auto, Romiti ha
sottolineato che le quote di merca-
to della Fiat in Europa sono co-
munque in aumento grazie al suc-
cesso dei nuovi modelli. La Fiat, ha
indicato Romiti, è impegnata in un
negoziato con tre o quattro partner
potenziali in Cina dove intende av-
viare la produzione del suo model-
lo di «vettura mondiale», la Palio.
Buone, infine, appaiono le pro-
spettive per la quotazione in Borsa
della Fit New Holland che opera
nel settore delle macchine agrico-
le. Il collocamento, che per alme-
no un terzo interesserà la borsa di
New York - afferma Romiti - po-
trebbe aver luogo «prima della fine
di novembre».

..............................................................

Confindustria:
produzione
in calo a luglio
La produzione media giornaliera
dell‘ industria italiana ha fatto regi-
strare secondo le prime stime, tra
giugno e luglio, una flessione, al
netto dei fattori stagionali,
dell’1,8%. Lo affermano gli esperti
del Centro Studi Confindustria con
l’indagine congiunturale rapida
condotta su un «panel» di aziende.
Secondo le valutazioni degli esper-
ti il dato di luglio si colloca su un li-
vello superiore del 6,2% a quello
dello stesso mese dell‘ anno prece-
dente. A parità di giornate lavorati-
ve la variazione tendenziale risulta
tuttavia, negativa. Nella media dei
primi sette mesi dell‘ anno la pro-
duzione industriale è comunque,
rimasta sugli stessi livelli dell‘ ana-
logo periodo del ‘95 (+0,2%),
mentre a parità di giornate lavora-
tive si evidenzia ancora un risultato
negativo: -1%).

..............................................................

All’asta
42mila miliardi
di Bot e Ctz
Arrivano 42 mila miliardi di Bot
(1.750 in meno rispetto ai titoli in
scadenza) e 2.500 miliardi di Ctz.
L’emissione è stata disposta dal
ministero del Tesoro che ha anche
annunciato per fine mese l’emis-
sione di ulteriori tranches di Btp a
tre, cinque e dieci anni e di Cct set-
tennali.

Alcunecoseche si sannodi loro.
Inflazionederiva dal latino («inflare»,
letteralmente, gonfiare); il suo
contrarioèdeflazione, chepoi
vedremo.Comunque:per inflazione
si intende l’incremento
generalizzatodi prezzi che tendead
autoalimentarsi. Fra le cause: una
pressionedelladomanda troppo
elevatae la lievitazionedei costi
(dovutao all’aumentodei prezzi
dellematerieprime importateoalla
svalutazione del cambio).Per chi non
sene fosse accorto, l’inflazione
erode il potered’acquistodella
moneta.Deflazioneèmeglio?Mah. Il
fenomenodi riduzionegeneralizzata
dei prezzi si accompagna al solito ad
una fasedi gravedepressione
economica, in cui ladomanda
aggregata si contrae, la produzione
diventa sovrabbondante e le imprese
cercanodi smaltire le scorte
riducendo iprezzi. Ciò, tuttavia, ha la
conseguenzadimandare in rosso
molte attivitàproduttive: i rischi sono
fallimenti, chiusura di aziendee
relativadisoccupazione. E la
concorrenza fradsoccupati provoca
unadiscesadei salari nominali,
quindi un’ulteriore contrazionedella
domandaaggregata. Lapiùgrande
deflazionedella storiamoderna
dell’economiamondiale èquella che
haaccompagnatoeaccentuato la
grandecrisi degli anni trenta.

— ROMA. Un’inflazione negativa
non si registrava da 28 anni. E questo
dato, combinato con una crisi evi-
dente dei consumi, che ormai si tra-
scina da tempo, fa dire a qualcuno
che sulla nostra economia incombe
lo spettro della recessione. E proprio
così?Cerchiamo di capirlo.

Secondo la Confcommercio, che
ipotizza un pil in crescita di appena
lo 0,8% nel corso di quest’anno,
l’allarme c’è. E del resto «l’evoluzio-
ne dei consumi appare destinata a
risentire in maniera sempre più evi-
dente della compressione del red-
dito disponibile delle famiglie (5
punti percentuali tra il ‘92 e il ‘95),
connessa sia al mancato migliora-
mento della situazione occupazio-
nale sia alla moderazione salariale
degli ultimi anni, tanto che la spesa
per beni è destinata a rimanere at-
testata sotto i livelli raggiunti nel
1991». Gli stessi dati relativi all’infla-
zione di luglio, secondo la Con-
fcommercio, poi, non farebbero
sperare in nulla di buono: «Il calo è
troppo forte, troppo brusco. La ge-
lata è troppo forte, adesso stiamo
attenti a non congelarci i piedi».

«Recessione? Altrochè!», esclama
il presidente di Nomisma Nicola Ca-
cace. «E del resto - spiega l’econo-
mista - la crisi è ben leggibile scor-
rendo i dati relativi ai consumi: do-
po due-tre anni di fase calante
adesso di sono sostanzialmente fer-
mati». E la colpa prosegue Cacace
è tutta «della redistribuzione selvag-
gia dei redditi operata in questi ulti-
mi due anni, una redistribuzione
che ha premiato le imprese e pe-
nalizzato fortemente i lavoratori di-
pendenti». E non è cosa di poco
conto, «perchè - spiega il presiden-
te di Nomisma - i consumi non li fa
Agnelli ma il semplice cittadino».

Non tutti la vedono però così ne-
ra. Spiega Marco Venturi, segretario
nazionale della Confesercenti: «L’o-
biettivo primario, per noi, resta
quello della riduzione dell’inflazio-
ne, l’unico che se viene seguito da
una conseguente riduzione del co-
sto del denaro consente rilanciare
gli investimenti e quindi di invertire
il ciclo economico. Io - aggiunge -
credo che l’obiettivo di una infla-
zione tendenziale del 3% a fine an-
no e del 2,5% nel ‘97 sia abbastan-
za facilmente raggiungibile. E se
così fosse la nostra economia non
potrebbe che trarne beneficio. cer-
to, la strada è rischiosa ma è l’uni-
ca praticabile». Nessun pericolo di
recessione? «No - risponde Venturi -
anche se al di là dei dati della Con-
fcommercio, dell’Isco o di altri cen-
tri studi, è stato lo stesso governo a
segnalare già da tempo che que-
st’anno si sarebbe registrata una
forte frenata dei consumi, col pro-
dotto interno lordo in crescita pres-
sapoco dell’1%. Lo stesso risultato
dell’inflazione - aggiunge il segreta-
rio della Confesercenti - è la conse-
guenza del calo dei consumi non
certo la causa. Consumi che in
questi ultimi tempi sono letteral-
mente crollati. Tra i settori più col-
piti ci sono senz’altro il settore ali-
mentare e quello dell’abbigliamen-
to, oltre ai beni di lunga durata
(automobili, elettrodomestici,

ecc.). La gente ha pochi soldi e
aspetta, aspetta di vedere come sa-
rà la prossima manovra e aspetta
di sapere che, per entrare in Euro-
pa, sarà chiamato a pagare altre
tasse a inizio ‘97».

«La situazione è molto delicata»,
commenta dal canto suo il presi-
dente della Lega delle cooperative
Ivano Barberini. «L’attuale momen-
to - spiega -è fatto sia di grandi op-
portunità che di grossi pericoli che
rischiano di farci fare un notevole
salto all’indietro. La situazione eco-
nomica, infatti, non tende certo al
bello, la domanda è ferma. E si
guardano le vendite degli ultimi
mesi dei supermercati anche qui la
tendenza è piatta. Ed è questo che
spiega il calo dei prezzi». «Il calo
della domanda - aggiunge Barberi-
ni - è distruttivo e senz’altro rilancia
a problemi di ordine sociale davve-
ro rilevanti». Barberini, comunque è
contrario a quella sorta di crimina-
lizzazione della grande distribuzio-
ne in atto da un po‘ di tempo a
questa parte. «Bloccare le autoriz-

zazioni per il rinnovamento del
commercio - dice - non serve a nul-
la. Anzi, congelando tutto, non fa-
remmo altro che ritrovarci fra due o
tre anni con la rete distributiva ita-
liana non solo ulteriormente inde-
bolita, ma addirittura ancora di più
esposta alla concorrenza delle
grandi multinazionali stranieri. E at-
tenzione perché la grande distribu-
zione è un po‘ come un’aereo. Se
rimane senza benzina non è che
plana, precipita».

E anche il nostro paese è un po‘
con un aeroplano. Il suo equilibrio
- spiega Barberini - lo trova «con-
temperando il bisogno di rilanciare
la domanda con il contenimento
dell’inflazione, e poi il risanamento
dei conti pubblici, il rilancio del-
l’occupazione, la semplificazione
dello Stato e delle procedure am-
ministrative».

Grossa cautela e un qualche otti-
mismo, arriva invece dal Cer, il cen-
tro studi guidato da Giorgio Ruffolo.
Le previsioni per il ‘96, infatti, parla-
no di un pil in crescita dell’1,1%

(contro il 2,4% stimato nel prece-
dente rapporto semestrale. In forte
discesa la domanda interna (+1%
se si comprendono le scorte,
+0,7% se le si esclude), gelati i
consumi interni (che passerebbero
dal +1,2% del ‘95 al +0,8 del ‘96),
fermi anche gli investimenti. Il ‘96
però sarebbe a detta del Cer solo
un «anno di transizione». E così
l’anno prossimo la musica dovreb-
be cambiare, i consumi interni, la
domanda e quindi il prodotto inter-
no riprendersi grazie all’aumento
dei redditi da lavoro e grazie all’ar-
resto del processo di espulsione di
manodopera dal processo produtti-
vo.

Dal fronte dell’industria, invece
continua ad arrivare segnali contra-
stanti. «La situazione non è dram-
matica - spiega il presidente dell’A-

pi Milano Adriano Perletti - ma cer-
to è difficile. Dopo un primo trime-
stre in frenata, nel secondo trime-
stre si è verificata una ulteriore di-
scesa verticale di tutti i parametri».
Il 53% della aziende milanesi, con-
sultate per la consueta indagine tri-
mestrale, ha dichiarato una caduta
della domanda interna mentre il
33% dichiara un calo anche degli
ordini dall’estero. «Il dato più
preoccupante - aggiunge Perletti - è
che il 50% delle industrie milanesi
dichiara che non farà investimenti
nei prossimi mesi ».

«Recessione? Ma quale recessio-
ne! Questo termine è fuori luogo».
Almeno nel Veneto. È quanto so-
stiene il presidente di Confindustria
Veneta, Mario Carraro. «Recessione
è un termine tecnico preciso - sot-
tolinea Carraro - che si applica

quando per due o tre trimestri con-
secutivi si hanno segni negativi nel-
la produzione. Questo non sta suc-
cedendo nel Veneto e non ci sono
nemmeno le prospettive che si veri-
fichi». Carraro sostiene invece che
«c’è un rallentamento, frutto di ral-
lentamenti ben più forti in alcuni
mercati europei, in particolare la
Francia e soprattutto la Germania a
cui siamo molto collegati».

Ma a viale dell’Astronomia, a Ro-
ma, come vedono la situazione
dell’economia italiana? Il quesito lo
giriamo a Innocenzo Cipolletta, che
della Confindustria è il direttore ge-
nerale. «La fase - spiega - è di ral-
lentamento, e come Confindustria
lo abbiamo annunciato già dall’au-
tunno scorso. Le ragioni? Un po‘ di-
pende dalla fine degli effetti della
legge Tremanti che aveva rilanciato
notevolmente gli investimenti e poi
c’è una congiuntura internazionale,
europea, molto più debole che ac-
canto alla rivalutazione della lira
rende meno l’andamento della do-
manda. Di contro però stiamo assi-
stendo ad una forte crescita dei sa-
lari (6% e più) che dovrebbe con-
sentire nei prossimi mesi una ripre-
sa della domanda interna». Nessun
dramma quindi? «No, questo è solo
un periodo di transizione».

Ieri pomeriggio, a mercati chiusi,
la banca d’Italia ha poi deciso di
tagliare il tasso di sconto di tre
quarti di punto. Una boccata per la
nostra economia. «È un primo pas-
so», afferma Confindustria. «Da sola
non basta», ribattono invece i più
pessimisti.

Produzione industriale,
Italia fanalino di coda nella Ue
Laproduzione industriale italianaha registrato, nel trimestre fra febbraioed
aprile, una secca contrazionedelmeno0,9per cento, rispettoal precedente
trimestre. Èquantoha resonoto ieri l’UfficioEuropeodi Statistica (Eurostat)
di Lussemburgo, aggiungendo che tale risultatoè il peggiore tra gli 11Paesi
dell’UnioneEuropea osservati.
La produzione industrialeha registratounaumento inOlanda (più 1,7per
cento),Danimarca (piùunoper cento), Francia (più0,4per cento),Gran
Bretagna (più0,3per cento), eSvezia (più0,2per cento). Stabili i dati in
GermaniaeGrecia,mentre sono in calo in Finlandia (meno0,1 per cento) e
Spagna (meno0,6 per cento).
L’andamentocomplessivodell’UnioneEuropeaè statopositivo (più0,1per
cento),manoncomparabile al boomdegli StatiUniti (più0,9 per cento).

Pericolo di recessione?
La forte frenata dell’inflazione, la stasi dei con-

sumi, le difficili prospettive di rilancio dell’oc-

cupazione: cosa sta succendendo all’Italia?

Qualcuno parla decisamente di recessione, al-

tri sono più cauti. E la situazione resta delicata.

PAOLO BARONI

Ruffolo
«Situazione
transitoria
Fra poco
migliorerà»

Cacace
«Al palo?
Per forza,
con i salari
messi così»

Venturi
«Consumi
fermi
E famiglie
incerte»

IL SONDAGGIO

E l’italiano adesso
si sente più povero

Giappone:
migliora
la crescita
economica

Secondo laBancadelGiappone la
ripresadell’economia continua, anche
se il passoèancora troppo lento.Nel
tradizionale rapportoestivo, laBanca
centrale di Tokyomigliora le
previsioni del precedentebollettino
ma, sottolinea, «diversepressioni
strutturali» restano radicate e,
dunque, la suapoliticamonetaria non
muterà. Euncertoottimismosulle
prospettivedell’economiadel Sol
Levante vieneanchedall’istitutodi
ricercaDkb, secondo il quale la
crescita dovrebbeattestarsi intornoal
2,8%nell’attuale anno fiscale. Tale
prospettiva è sostenutadalle
aspettativeper una politica
economica espansiva, con l’iniezione
di circa2.000miliardi di yendi spesa
nella seconda metàdel 1996, edal
mantenimentodi una politica
monetariamorbida. L’istituto si
attende che, prima della finedel ‘96,
laBancadelGiapponealzi il tasso
overnight circa20 punti base sopra il
tassoufficiale di sconto che, invece,
dovrebbemantenersi invariato
all’attuale livello recorddello0,50%.

— ROMA. Dieci dei 20 milioni di
famiglie italiane si sente più povera
di 2-3 anni. Un dato senz’altro im-
pressionante contenuto in un son-
daggio commissionato nelle scorse
settimane alla Swg dalla Fipe, la Fe-
derazione dei pubblici esercizi
aderenti alla Confcommercio. Dati
(vedere grafico a lato) quanto mai
utili per spiegare l’assoluta stasi dei
consumidiquestimesi.

Malgoverno, disoccupazione, ri-
duzione dei salari reali, incertezza
politica, timore di nuove «stangate»
questi i problemi che si cumulano
nella mente dei cittadini comuni e
che fanno sentire il 48 per cento del
campione sondato decisamente
più povero di 2 anni fa. Un senti-
mento diffuso che investe innanzi-
tutto lavoratori autonomi (dalla
media del 48% di dichiarazioni po-
sitive si sale in questo caso al
53,6%), operai (54%), liberi profes-

sionisti (53,3%), insegnanti (69,5)
e le casalinghe (&£,2% di risposte
positive).

Questa sensazione di impoveri-
mento si traduce immediatamente
in un taglio delle spese: abbiglia-
mento (79,4% delle indicazioni),
tempo libero (67,2), arredamento
(63,6), trasporti (55,1), elettrodo-
mestici (52,5) e prodotti alimentari
(36,4%) incimaalla lista.

Sacrifici difficili da sopportare.
Sempre stando al sondaggio Swg:
la rinuncia più pesante (49,5%) ri-
guarda le vacanze che verranno
notevolmente ridotte, il rinnovo del
guardaroba (34,7), il cambio del-
l’automobile (29,3) e il ristorante
(29,2%).

La spesa più semplice da taglia-
re? Il caffè al bar (8,8 per cento). Si
tratta di poche migliaia di lire a set-
timana, ma può sempre essere un
inizio.


